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La Tenuta Ca’Tron, azienda agraria con 1.040 ettari di superficie, è stata acquistata dalla Fondazione Cassamarca dall’ULSS 9 di Treviso nel corso del 2000.

La Tenuta è stata acquistata, in prima istanza, per salvaguardare, come afferma il Presidente della Fondazione, on.le Dino De Poli, “una risorsa naturale di una bellezza pressochè incontaminata, eppure poco conosciuta nei suoi aspetti naturalistici e storici, antichi e moderni”(1) e per dare il via al suo interno ad un complesso di progetti che spaziano, come successivamente precisato, in vari settori: dall’agricoltura ecocompatibile e biologica, all’alta formazione, all’archeologia, alla ricerca biotecnologia, al turismo.

A tale scopo è stata costituita dalla Fondazione una società strumentale alla realizzazione degli scopi statutari previsti dalla Fondazione medesima, denominata “Tenuta Ca’Tron S.p.A.”, che ha per oggetto, come si legge nello statuto, l’acquisto, la vendita, la permuta, la costruzione, la ristrutturazione di immobili e complessi immobiliari attinenti alle molteplici funzioni, con particolare riferimento ai settori storico culturale, scientifico, ambientale, economico sociale; la promozione la sperimentazione, la progettazione, l’organizzazione, la realizzazione, la gestione dei progetti agricoli e forestali, delle attività connesse e delle opere infrastrutturali attinenti la Tenuta Ca’Tron.

L’azienda

Superficie totale di 1040 ha, tutti accorpati, situata a sud della Provincia di Treviso, con 90 ha in provincia di Venezia.

Si tratta della più grande azienda a corpo unico del Veneto.

Nella parte a sud confina con il Parco del Sile e col fiume omonimo; ad est con il fiume Vallio.

L’azienda è sistemata alla ferrarese, con scoline; su 70 ettari è stato recentemente messo in opera un moderno sistema di tubi drenanti sotterranei (dreni).

L’ordinamento colturale è, allo stato, il seguente:

450 ha, circa, di soia (di cui 10 in conversione biologica e 30 da seme)

100 ha di mais

100 ha di frumento e medica

70 ha di vigneto

25 ha a bosco

90 ha di seminativo e 37 di vigneto sono in conversione biologica.

Il nuovo vigneto, 30 ha, impianto 2002, è a carattere sperimentale dimostrativo per il confronto fra diverse forme di allevamento e tipologie di tutori per la meccanizzazione integrale delle operazioni colturali.

La tenuta è anche sede di un’azienda faunistico-venatoria con lepri e fagiani.

Nell’azienda sono presenti 40 fabbricati, soprattutto case coloniche, che saranno in gran parte recuperate per le diverse attività previste.

Nel territorio aziendale sostano vari tipi di uccelli: aironi, garzette, anatre, poiane, falchetti, ecc.

La storia

Il territorio della tenuta Ca’Tron si trova nella direttrice viaria della antica Via Annia romana, come testimoniano, fra l’altro, i recenti scavi archeologici effettuati in azienda. E’ da ritenere, pertanto, che in tale periodo anche i terreni della tenuta fossero soggetti al regime di controllo e al sistema di sfruttamento territoriale attuati dai Romani.

Successivamente, in età medioevale, con il degrado e l’abbandono conseguente alla caduta dell’impero romano, la zona, come la Via Annia, fu invasa in massima parte da paludi rimanendo per lo più incolta e spopolata.

Le prime notizie certe relative allo sfruttamento agrario della zona si hanno nel XIV° secolo con l’intervento dei Collalto. Verso la fine del ‘500 e l’inizio del ‘600 la proprietà di gran parte di quella che è oggi la tenuta passò dai Collalto alla famiglia Tron. La maggior parte dei terreni erano ancora aree paludose e boschive (rovere, nocciolo, frassino), anche se erano già stati fatti alcuni interventi di canalizzazione (canale Fossetta, “scoladori” come Piovega, Vallongo, Fiorina, Arnasa); erano presenti i primi insediamenti (ad esempio l’attuale Bagaggiolo, denominato “Il Baiuol” in una mappa del 1613) e le prime strade (strada lungo il Sile con diramazione verso al Vallio).

Le campagne dell’odierna Ca’Tron facevano parte della circoscrizione territoriale detta “Zosagna”, più precisamente della “Zosagna di sotto” ed erano divise fra le “ville” di “Cal di Meolo” nella parte più settentrionale e di “Musestre Santa Caterina” nella parte meridionale.

Nell’estimo della Serenissima del fine ‘600 le proprietà dei Tron in località Cal di Meolo sono così descritte:

I nobili huomini Zanetto e Andrea fratelli quondam Nicolò Tron. Una possessione arativa, piantata, vitata con pradi, paludi et boschi di rovere e legni da morello con case colloniche di mur coperti di coppi con due casoni per sottanni et tezzon che serve per la vaccharia detto al paludo appresso il fiume Valio et Piovega vecchia. Confina da levante il fiume Valio; da mezzogiorno la Piovega vecchia che divide con la villa di Musestre; da sol a monte bosco delli N.H. Girolamo e fratello Corner parte e parte Reverende Monache di S.Caterina di Mazzorbo; da tramontana la fossa Arnasa che divide con Villa Todesca. Aradi piantadi e vitigadi campi 128, prativi campi 16, paludivi campi 160, boschivi 254.

Da quanto sopra si deduce che la zona non era in uno stato di generale spopolamento.

Fra i Tron si distinse particolarmente Nicolò (1658-1772), il quale, attivo e illuminato imprenditore (fondatore dell’industria tessile a Schio) e intraprendente proprietario agricolo, a partire dagli anni trenta del Settecento avviò una nuova coltivazione di riso nella tenuta, dando grande impulso economico all’area. Nel 1772 si arrivarono a coltivare bel 160 campi di riso. 

Importante e significativo come primo esempio di quartiere operaio, in questo periodo, è anche la costruzione di un complesso di abitazioni modulari, nel settore settentrionale della proprietà, per ospitare gli operai addetti alle risaie (località detta “Burano”)

Verso la fine del ‘700 i Tron ampliarono la loro proprietà sui possedimenti delle Monache di S.Caterina di Mazzorbo.

Ai Tron (Chiara e Loredana, nipoti di Nicolò, furono le ultime proprietarie col nome Tron della tenuta) succedettero nella proprietà, agli inizi dell’800 i Mocenigo e i Morosini.

Questi ultimi vendettero negli anni trenta al mercante di legname originario del Cadore Giovanni Corte la loro parte di proprietà seguiti dai Mocenigo.

Va sottolineato che confrontando le mappe della zona napoleonica, precedente, e quella austriaca (1846) si può desumere che la campagna dal XVII alla metà del XIX secolo non sembra aver conosciuto nessun sostanziale intervento di trasformazione agraria.

Nel 1875 i terreni vengono acquistati dal cav. Emanuele Finzi, un ricco ebreo di Merlara, che diede grande sviluppo alle attività agricole in area, in particolare avviando una meritoria opera di bonifica delle campagne.

L’opera fu continuata agli inizi del Novecento a opera dei frati Armeni o Mechitaristi del Collegio Samuele M. Moorat di Padova che acquistarono il latifondo nel dicembre 1881.

In quegli anni gran parte della parte meridionale della tenuta, da sempre invaso da acque palustri, venne prosciugata.

Gli anni ’30 del Novecento videro la definitiva bonifica della zona, nonostante tutto ancora malsana (focolare di infezione malarica), prima idraulica e poi agraria, con la costruzione di strade poderali e case coloniche. In questo periodo fu anche potato a termine il definitivo disboscamento del “Bosco di Ca’Tron” presente nella parte nord occidentale della tenuta, anche in seguito al passaggio della ferrovia Mestre – S.Donà di Piave.

Si può dire, quindi, che lo sfruttamento agricolo razionale dei terreni di Ca’Tron risale agli anni 30-40 e, quindi, relativamente recente.

La tenuta fu venduta dagli Armeni nel 1937 alla Società Anonima per la Bonifica dei Terreni Ferraresi e da questa, nello stesso anno ai Sigg. Asti e Toffano di Padova che la cedettero nel 1955 alla Società Immobiliare Novarese Lombarda.

Nel 1971 la proprietà passò all’Ospedale Civile di Treviso, ultimo proprietario prima della Fondazione Cassamarca. 

I progetti

Come precedentemente detto la Fondazione ha acquisito la tenuta Ca’Tron per dar spazio all’interno della proprietà a una serie di progetti ritenendo il bene in oggetto strumentale alle proprie finalità sia sotto il profilo storico (l’area è attraversata, come ricordato, dall’antica strada romana Via Annia che collegava Altino ad Aquileia) sia sotto il profilo della tutela ambientale, con particolare riferimento alla fauna, alla flora, al patrimonio boschivo, alla protezione delle specie selvatiche, alla ricerca scientifica, all’alta formazione, alla promozione economica e turistica e, naturalmente, all’attività agricola, che rimarrà il settore prevalente.

Per la miglior articolazione dei suddetti progetti all’interno della tenuta, in un’ottica di massima valorizzazione del patrimonio esistente, comprese le 40 case coloniche, la Fondazione ha assegnato all’architetto prof. Paolo Portoghesi l’incarico di redigere un “Masterplan” nel quale indicare le vocazioni ambientali distribuite nell’intero territorio aziendale.

Si rimanda pertanto, per un quadro d’insieme, al “Diagramma delle vocazioni ambientali”.

Progetto agricolo-zootecnico

Accanto alle produzione vegetali di pieno campo (soia, mais), che a Ca’Tron sono realizzate secondo le tecniche più moderne, con apprezzabili risultati sul piano produttivo ed economico, e che costituiscono attualmente l’attività prevalente, si svilupperanno significative e innovative iniziative nel campo della ricerca e sperimentazione nei settori delle produzioni vegetali e zootecniche, realizzate con tecniche ecocompatibili e/o biologiche (già 127 ettari, come ricordato sono in conversione biologica) in collaborazione con prestigiosi docenti ed esperti di università e istituti di ricerca e con le migliori professionalità presenti sul mercato. 

Quanto sopra per realizzare le finalità statutarie della società strumentale e per far diventare Ca’Tron importante centro di sviluppo,  strutturato quale cerniera fra mondo della ricerca e dell’innovazione, da una parte, e mondo del lavoro, della produzione e delle professioni (i produttori e le loro associazioni in senso lato), e istituzioni collegate al settore agro-ambientale dall’altra. 

In altre parole l’azienda Ca’Tron, in tal modo, si collegherà e interfaccerà da una parte con l’università e il mondo della ricerca (diventando sede per attività sperimentali agrarie finalizzate alla verifica della validità delle innovazioni), e dall’altra con il sistema agricoltura-ambiente-turismo nelle sue diverse articolazioni e rappresentanze,  per fornire modelli di nuova agricoltura, per  cogliere le esigenze formative dei produttori e per fornire risposte adeguate ai vari livelli delle professionalità in rapporto alle scelte di politica agroambientale e agroalimentare che si stanno affermando (riforma della PAC).

In questa direzione è già stato realizzato quest’anno un nuovo vigneto, di circa 30 ha, a carattere sperimentale dimostrativo per il confronto fra diverse forme di allevamento e tipologie di tutori per la meccanizzazione integrale delle operazioni colturali.

Nel settore zootecnico, è in via di progettazione, inserito nel nuovo Centro aziendale che sorgerà a Marteggia, in comune di Meolo, un allevamento biologico sperimentale per circa 250 capre con annesso caseificio per la produzione di formaggi a pasta molle e per altre linee produttive.

Sono allo studio anche un allevamento per bovine da latte collegato alle malghe della pedemontana trevigiana e un allevamento di polli biologici.

Strutture come il vigneto, gli allevamenti e altre ancora che potranno essere realizzate, saranno disponibili per realizzare ulteriori studi e ricerche in collaborazione con le università in cui coinvolgere, oltre a professori e ricercatori, studenti.  

Sono, inoltre, allo studio progetti per far diventare Ca’Tron, così strutturata, una vera e propria fattoria didattica alla quale potranno accedere studenti provenienti dai vari livelli di istruzione (elementari, medie, medie superiori) per visite, escursioni, stage e tirocini, valorizzando, quindi, ulteriormente il patrimonio agricolo e ambientale della tenuta. 

Progetto didattica

Sono già state realizzate, attraverso opere di ristrutturazione su progetto dell’architetto Portoghesi e inaugurate lo scorso 21 ottobre, alla presenza di autorità e personalità del mondo della cultura e dell’università,  due moderne e razionali strutture denominate “Complesso degli Armeni” e “Villa Annia” quali sedi ospitanti corsi di alta specializzazione post-universitari denominati “MasterCampus” organizzati dalla Fondazione in collaborazione con illustri docenti di università e centri di ricerca italiani e stranieri.

Le due sedi, oltre ad essere dotate di moderne aule con tutti i supporti multimediali, di zone studio e ricreazione, di sala da pranzo, permettono il soggiorno a docenti e corsisti in comode camere da letto (per un totale di più di 110 posti letto) con tutti i servizi a livello di un ottimo albergo; da qui il nome di “Mastercampus”.

I corsi, che inizieranno nel corso del 2003, riguarderanno diversi settori di attività, dall’agricoltura, alla pubblica amministrazione, alla finanza e assicurazione, ecc.

I corsi, di durata variabile, prevalentemente di tipo residenziale, sono a pagamento e sono rivolti, in modo particolare, ad operatori già inseriti nel mondo del lavoro e della professione che intendano formarsi e aggiornarsi su quanto di innovativo è necessario nella loro attività.

Progetto archelogia

La Fondazione, nel 2000, ha deliberato di realizzare un importante progetto di indagine storico-archeologica nella tenuta con particolare riferimento all’antica Via Annia che l’attraversa. Per lo svolgimento dell’iniziativa è stato dato incarico ad un’equipe scientifica, specializzata nel settore, diretta dalla prof.ssa Francesca Ghedini dell'Università di Padova.

Il lavoro ha già dato importanti e interessanti risultati con la scoperta del vecchio tracciato, dei basamenti di un ponte e la messa in evidenza del rilievo stradale (largo ben 25 metri) fiancheggiato da canali navigabili.

Il 21 giugno scorso, presso la tenuta, è stato presentato il volume “La tenuta di Ca’Tron: ambiente e storia nella terra dei Dogi” che, oltre a presentare i primi risultati dell’indagine, raccoglie le vicende ambientali e storiche di Ca’Tron.

E’ in via di ristrutturazione, per il proseguimento del progetto archeologia, con altri scavi e ricerche, 

una ex casa colonica che potrà anche essere la prima sede di un museo ove raccogliere il materiale rinvenuto.

Progetto ricerca

Sono in via di ristrutturazione due ex case coloniche per la realizzazione di moderni laboratori per effettuare ricerche a livello biotecnologico, in modo particolare per individuare nuove  tecnologie che permettano di valutare in modo rigorosamente scientifico tutti i rischi e i pericoli connessi all’uso di organismi geneticamente modificati per l’ambiente e per l’uomo. Si tratterà, pertanto, di indagini volte alla difesa dei consumatori e dell’ambiente.

Per questo la Fondazione si è rivolta all’ICGEB, organizzazione internazionale intergovernativa cui fanno capo 67 paesi, nata sotto l’egida dell’ONU, centro di eccellenza per la ricerca e la formazione nei campi dell’ingegneria genetica e della biotecnologia, con due sedi, a Trieste e a Nuova Delhi in India.

Va sottolineato che le ricerche si realizzeranno in ambienti chiusi e serre progettati e costruiti perché non ci sia alcun scambio con l’ambiente esterno onde evitare qualsiasi diffusione di materiale ogm e che non verrà fatta alcuna coltivazione né coltura sul terreno dell’azienda.

D’altra parte ciò sarebbe in contrasto con l’impostazione ecocompatibile e biologica dell’agricoltura che si sta attuando a Ca’Tron.

Progetto Foresta

La Fondazione, oltre che prevedere la salvaguardia e il miglioramento dei circa 25 ettari di bosco planiziale esistenti, intende procedere in futuro alla ricostituzione, proprio dove fino agli anni trenta del secolo scorso esisteva il “Bosco di Ca’Tron”, nella parte nord occidentale della tenuta, a cavallo della ferrovia, di un bosco riutilizzando le essenze forestali un tempo presenti, in modo particolare roveri e frassini.

Il recupero e l’incremento della superficie a bosco, la sua valorizzazione, la salvaguardia delle zone umide, costituiscono, d’altra parte, un elemento essenziale oltre che per mantenere la vocazione e la fisionomia della tenuta, anche con un occhio al passato, per la sua valorizzazione agro-turistica.

Progetto Turistico

E’ intendimento della Fondazione, nella parte meridionale della tenuta che confina con il Sile (l’intera zona fa parte delle aree protette dal Piano Ambientale del Parco Regionale del Sile), a pochi passi dalla Laguna e dalle sue isole, dar spazio a iniziative a livello agrituristico, di turismo fluviale e di turismo familiare prevedendo a tale scopo la ristrutturazione di alcune ex case coloniche.

Progetto Espositivo

L’architetto Portoghesi sta progettando la ristrutturazione e il riutilizzo dell’ampia area (più di 1 ettaro), oggi occupata dai fabbricati aziendali e dall’aia, per la realizzazione di un centro polivalente e polifunzionale in cui saranno presenti spazi espositivi per mostre e manifestazioni, botteghe per la vendita di prodotti tipici, sale per convegni, laboratori artigianali, un vero e proprio “villaggio” in cui riscoprire l’anima autentica della storia, della tradizione e della cultura rurale per una valorizzazione di quanto questa ha prodotto nella nostra storia.

Credo che la realizzazione di tutti questi progetti permetterà alla “Ca’Tron Area” di interfacciarsi e di collaborare con le varie componenti della nostra società, in modo particolare con il mondo della scuola mettendosi a disposizione per iniziative comuni.

 







Antonio Zamboni

(1) – Presentazione del volume “La tenuta di Ca’Tron: ambiente e storia nella terra dei Dogi”, a cura di Francesca Ghedini, Aldino Bondesan e Maria Stella Busana – Edizioni CIERRE – 2002. Dallo stesso sono state riprese le notizie storiche su Ca’Tron. 

13 dicembre 2002 
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